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A teuatfi di Vofira Altezza, ò for- 
(Timo PierKipe.idaliaifcdio di 
:Tomefuar , h* cacatone’ buopi 
; Se veri Cattoiiciaifettionati alla 
éfua virtù , che fono lènza dubbio 
< infin«i,iecOhdo ia varia capacità 
di quelli, dùe differentiffimi effet- 
:ti , pcrcioche a coloro, che fono 
di baffo intelletto,# che non mi- 
rano pii» oltre che la corteccia delle attigni fumane, hà 
apportato difpiacere,# trauaglioj parendo lóto che que- 
llo pofla hauer feemato lardire à ifuoi. Se alci medefima, 
feropre folita à vincere , & à condurre felicemente à fine 
tutte le imprefe, & rincorati i nemici,tante, & tante volte 
da lei fuperati, Se vinti . ma acoloroiche fono di più fino 
giuditio , & che penetrano le.cofe più adentro * ha recato 
confolationc,& diletto, conoscendo elfi che Taffedio di 
quella piazza cradannofiffimo a Yortra Altezza, & po- 
tea apportarle, quando ella vii folle fiata più lungo tenir 
po, qualche rouina. Etdivcxp^chi rimirando con oc- 
-chio fano non conofcea come forte pericolofo,che ella 
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fi lafciaffe mettere ia mezza tra vn efferato reale, fen- 
za paragone maggiot dèi Tuo , & vfia piazza fortiflima, 
nella qual^^ano>atoen<iiccemiI^ foldatijdpueò faria 
fiata rìeccfmatà a cdnÀattcré con fuo nòtàbil dilauan- 
taggio , ò à diffoluerfi per fa. fpne^chi non l’harebbe (ti- 
ra arai nuanci ^ me raria.cn e forte , erian^ioquando ha- 
ueffe vinto ? S^ffca benilfinio Vofira Altezza, chè Giaffer 
Vifir, hauea già paffato il Danubio con ia più parte del- 
le forzerei fuo Signore , de che nonera più lontano^che 
vna giornata da Temefuar , & che.tmtauki fi veniua ac- 
coftando ; perciò voleaia ragion di guerra, che ella il al- 
lontanaffe, fenza pero falciar la campagna, il che ha- 
uendo fatto , ha meritato altrettanta lode di Capitano 
prudente, quanta ne meritò di Guerriero ardito, & for- 
fè Tarato paffatOj per hauer af&Iito Sinam Bafsà nell^ 
fue trincee, &meffòlo in fuga ^L’efferfi Vpftra Altezza, 
ò Magnanimo Prcneipe Ritirata 4 fauore delle fue for- 
tezze fenza perdita alcuna, dopòhauer più volte rotti i 
nemici * & vccifo di fua man propria il Generale de’ 
Tartari ,& fpogliatolo de’ fiioi ricchi arne(i,ha aflicu- 
fato il fuo effercitó dal pericolo ,’che harcbUe potuto cor- 
rere , fc i Turchi già molto fuperiori di numero, lo volef- 
fero combattere , auan ti che ella vnifea a quello laltre 
fuerforze di Siculi , & quelle che l’Imperatore le manda 
in foccorfo.^ Le ritirate, purchenon fieno fimili afughe, 
fono fpeffe volte lodcuoli , & molto più che le temerarie 
zuffe ,anchorche altri refti fuperiorc. ma fpccialmente 
quando chi fi ritira , sà che ò le forze nemiche ftanno 
per venir meno, ò le fue peraugumentarfi . Quanto van- 
taggio fi ha nel combattere tenendoli alle fpalIcòCittà^ 
ò altro rifugio amico, altrcttantodifauantaggio fi ha, ef- 
fendofi accampati tra federato dèi nemico, & vna piaz* 
za di quello . Annibaie 9 vnò de più faui , & de più valo- 
rofi Capitani ,cheéeno fiati , non fi recò àdishonore do- 
pò 
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pòhaucr di già molte volte vinci i Romani in battaglia) 
di sfuggire coli fatto difauanraggio , quando hcbbe à 
campeggiare con Marcello , il quale cutrauia non Tauan- 
zaua di numero di foldati,& s’imputerà a bialìmoà Vo- 
ftra Altezza, Tedern ritirata da vn pollò tanto perico- 
lofo, venendole incontro vn nemico di gran lunga à lei fu 
pcriore di forzo ì/Sc fc i Soldati di effe Annibale non luur 
barono perciò puntoci vorrà credere che fi fieno turbati i 
Tuoi ? S aggiunge che ella col ritirarfi ha tolte tutte le diffi 
colta che poteua hauere di vnirc al fuo efferato i’altre gé- 
thcheafpetta. Molti Capitani, & de piùlodati dei mondo 
fi fono ritirati dall’alfedio delle Città lènza hatier Inenato 
à fincl > imprefe,& alcuni con graue danno, & lènza cerner 
di nemicacifercito^&purkieclfi ne riportarono biafimo, 
ne i lor fòl dati perderono l’animo , ò non 'tanto , che non 
conlcguiflcro poco apprelfo 4i fegnalate vittorie ..Pirro, 
e Anriiba Jc , l’vn dopò l’altro non fi leuarono dall’afledto 
di Roma , dopò efferci flati alcuni di ma forfè 

Roma, capo di.cofi grande Imperio , & piena id’ h uomini 
di cotanta virtù , CFaimprefsuroppo difficile .mon fi leuò 
Pirro dall’afiedio di Lacedemone, dopò haueria con moi- 
re migliara di Soldati piu volte alfaltata indarno, aue ri* fé 
gadio che dentro di efià non fi trouaflc alf hora fe non 
pncluffima popolo •& quello anco fpraueduto , cficndo 
ilRcajfiènoècon la irtigliorpartc ,dc’ Cittadini ?j& pur 
rd l)’ifttlTi)Pirro(,che'haiicuagià in battagliai .vinti i Rò*- 
man4 &fubita dopò4a(3uI tentata imprela 'rupped Spary 
cani, facendo fangUmofiffimàftragediéffi, &>$fidp agior 
nata il KèAntigona*,. Annibale non fi leuòpiùyokedal- 
lalfedio di Nola per timor di Marcello l non fi ieuò da 
Cafilino,dopòdKUterui perduti moia foldati^hon abban- 
donò i’imprefe di Carnai & pur fopctòonctidopò Mar- 
cello . Scipione Africond, quelloxh^yinfc poi Annibaiò, ,! 
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ranra giorni, per non efTior corti etto à combatter iuicon 
Afdrubale , & con Sifacp ? Ccfàre,che guadagnò più bat- 
taglie, che qual fi voglia altro, non fi leuò anch’egli da 
Gergouia con hauerui perduti in vn’aflalto molti foldati, 
& non pochi Capitani *&-tra gli altri Lucio Fabio, & Mar. 
co Pctrcio, huomini prcclanifimiè'Nonfiieuòda Adru- 
meto , dopò haucrlo tentato indarno , & con perde re l’al- 
loggi amento fi & pur s’impatroni pocoapprefio di tutta 
l'Àfrica: ; Non folo adunque non daranno biafimo a Vo- 
rtra Altezza coloro che fono di maturo giuditio della le- 
vata che ha fatto da Temcfuar ,ma la commenderanno* 
'& l’inalzeranno per fino al Ciclo . Sono, ò Prencipc Ge- 
nerofo, c ome c b en noto all’Altezza Voltra , tre modi di 
gaerrcggiare^il primo è difenderli dentro alle piazzefor* 
ti ^iliecoodo. è «{Tediare , ò oppugnar le terre dell inimi- 
co jiil terzone campeggiare, & venire agiornata . de i quai 
tre modi non è dubbio il primo edere il piùficuro,ma il 
più ignobile., tScpiù-codard© i-il fecondò: il più forte, ma 
di piùfpclk t il terz o il più perigliofo , ma di più gloria, & 
di maggior.vtilc.il primojconuicoea quelli fidamente 4 
che per debolezza di forze non poiTono conrrartar col ne- 
mico fu la campagna, ònafea la debolezza dal numero, 
ò dalla qualità de’ foldati . perciò coloro, che hanno per- 
duta vna battaglia fogliono ritirarli nelle fortezze . & 
quindi è anco che i Maertri della Militar difciplina in- 
fognano i manco forti foldati douerfi mettere dentro le 
piazze . ma Voftra Altezza ( la Dio mercede ) non ha da 
tener querto modo, perciochc, non che fia Hata mai vin- 
ta, ma quante voltecvenuraallenianieoincniici ,òpcr 
Tuoi Capitani, ò per fenaedefima, tante gli ha fupcrati, & 
vinti. &fo ben ella è inferiore di numero di Soldati al 
Turco, è però molto fùper jorc di qualità . Il fecondo mo- 
do conuienc folo à porenrifliirn Prencipi, che hanno the- 
fori infiniti, efferati numerofi , de modo da poterli fuppl i- 
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quelli di dentro faccino conucneuole relirtenza , vi muo- 
re il fior de.’ foldati,imperochci più veterani, &i piùde- 
fiderofi di gloria , fogliono eflere i primi à porli à corali ri- 
fchi. Et feauuienc che fi fiaributtari più volte , oltra il 
danno de* morti , & feriti >né viene anco in confcguenza 
lo fmarrimento dcllanimo in quelli che reftano, & la per- 
dita della riputatone nel Prenci pe , ò Capitan generale . 
Et di vero non fi può negare che lapiùdannofa Emione, 
cheoccorra in tutta la guerra, non lia quella de gli afial- 
ti delle fortezze ; percioc he coloro che fono aflaliti, ftan- 
n<> ( per dircofi) à caualliero à gli afialitori; & come 
quelli* che non hanno à mouerfi de’ lor porti , poflono ri- 
coprirli d’arme qn*anto lorparej&dipiù fono cinti tutti 
dal muro,ò dal terrapieno , quali da vna commiine ar- 
matura: ilchc caufa, che tutte le perfone, per imbelli * 
che fieno, polTono adoperarli . però le feraine molte volte 
i hanno fatto mirabile giouamento nelle difefe delle Cit- 
, tà , ò combattendo per loro (Ielle, ò fumminiftrandoar- 
! mi,& rinfrefeamenti à i combattitori . come tra l’alrre 
i le donne di Lacedemone, quando quella Città fu affali- 
( ta dajPirro . S’aggiunge che l’amor della patria, l’interef* 
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far ne gli afledi j . li quali fe durano lungo tempo , fi con- 
fumano gli efferati, perii moltidifagi ,cheè necelfario 
patire. Et fe le piazze fi voglion preder d’alfalto, pur che 
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non come sùia campagna , che fi fa di tutti quali vn foi 
corpo . Ma quando pur auuenga chela fortezza fi pren- 
da, ò per aftalto,ò in qualfiuoglia altra guifa,volendofi 
conferuare, bifogna metterci dentro prefidio , di maniera 
che conuiene feemar l’dfercito ,& tanto più, quante più 
fortezze fi prendono, per la qual cofa fe altri non ha il 
modo di fupplire le fue genti , conuerrà che Iafci la cam- 
pagna al nemico . Però quello modo di guerreggiare 
conuiene più al Turco, che àVoftra Altezza, & come 
à lui può elfere vtiie, cofi à lei faria dannofilfimo . Non ha 
l’Altezza Voftra ne tanto oro, ne tanto numero ili ioidi- 
ti , che ella polla prometterli di far gran progrelfi in que- 
lla maniera di guerreggiare • Lafcila adunque à più gran 
di,e più poderofi di lei,a cui non Importi il tirare in lungo 
la guerra, rapprefentifi ellaauanti che le fortezze, che 
tiene il Turco sù le frontiere fono alfai buone, & che i 
Tuoi foldati , ò fia per il timor dcLla pena , ò per l’opinione 
che hanno del fato, fono molto atti a difenderle . rappre- 
fentifi che quando anco toglielfc al Turco tutte le piazze 
della frontiera, non perciò hauerà moire diminuito le 
forze di quello , ma fi ben molto le fuc, che confummera 
parte in alTaltare dette piazze , & parte in preludiarle . & 
che il Turco irritato maggiormente per cotal càufa, verrà 
con tanto più sforzo à dar la battaglia, & che trouando 
lei più dcbole,tanropiù facilmente la potria opprime- 
re. Rella il terzo modo di guerreggiare, ii quate fc ben 
è il più perigliofo , conciofia cofa che fi metta in compro-* 
mefiTo tutta la Ibtnmà , è però il più magnanimo , & quel- 
lo che può arrecar maggior vtiie, & maggior gloria, mag- 
gior vtiie, iraperoche vna battaglia che fitguadagni,fe 
perder l’animo all’ inimica di difenderli eriand io dentro 
le piazze ;chelafperanza del foccorfo èq della che man- 
tiene gli alTediati in fede. & fc il paefe è aperto-, ò con 
vna, ò con poche zuffe campali^ ^ puòioitloiaiqififtare . 
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maggior gloria ,itnpcroche vna giornata che fi vinca, 
cuopre ,& ammenda tutti gli errori, che nella guerra fi 
foffer fatti fino à quel tempo, oltra che nafeendo dalle 
vittorie campali maggior vtile, ne viene in confcguenza 
anchor maggior gloria . Et quahto quello modo è più pc- 
rigliofo, taftto più volótieri vogliono imprenderlo i Pren- 
cipi d’animo grande j i quali non deono lafciar di tentare 
le magnanime ìmprefe per timor de’ pericoli. Chi non cfà 
battaglie, non può fpcrare di acquifiar gran riputationc , 
anchorche cfpugnalfe cento Città , & ne difcndcflc cen- 
to altre. Et chi fa ben prefentare vna Giornata al nemi- 
co, quello è da flimar per Guerriero eccellente. Se Cc- 
fare , riputato da tutti per Capitano di fingular virtù , non 
hauefle date tante battaglie in Francia, come egli diede, 
non hauerebbe mai foggiogati,& domi quei fcrocilfimi 
popoli, ne fatta al Romano imperio additione cofi nota- 
bile,© comparato à fcRelTo cofi gran gloria. & fc non 
hauefiè data la battaglia Pharfalica, non farebbe mai 
Rato Cefare. Non è adunque dubbio, ò Valorofiflimo 
Prcncipe,che non fi debba preferir di gran lunga quello 
terzo modo di guerreggiare ai due altri, anzi non è ne 
anco dubbio, che nonconuenga à i Capitani Generali , 

& à imedefimi Prcncipi , quando fi trouan prefenti, & 
chcilbifogno il richiede, impiegar le proprie pcrfonc, 
come priuati guerrieri . cofi fece AlelTandro , coli Scipio- 
ne , cofi Siila , cofi Cefare , & cofi tutti quelli che fono di 
maggior grido. Ma fe ad alcuno fuefpedicntc di cam- 
peggiare, & di dar battaglie, a Vollra Altezza è efpc- 
dientilfimo, non foto percioche mette in pericolo poco 
contra mólto, percioche guerreggia con nemico, il cui 
Rato ( tolti i confini ) è aperto*, & patente ; di manie- 
ra che con vna fola vittoria può Iperarc di leuarli tut- ]£ 
to' l’ Impero, ò àlmen di cacciarlo d’Europa ; mà anco 
percioche c certa, che non domando lei il Turco, farà 
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fcnza fallo doma da lui ;& domare il Turco è imponìbile 
fcnza vincerlo in battaglia reale. Et feVoftra Altezza 
penfaffe di poterli mantenere contro di elio, accurata 
^ nella fortezza del fuo Regno, di gran lunga s’inganne- 
/ £ rebbf, imperochcfe ella lì ritiraffe dentro le piazze,mol- 
ti de Tuoi fudditi , ù per leggerezza , ò corrotti dalle lar- 
ghe promette, le mancherebbon di fede. & quando re- 
ftattcr rutti inoffitio, non relifterebbe però lungo tempo 
il fuo Regno alla grandezza di coli potente nemico. Se- 
gua adunque l’Altezza Voftra la magnanima fuarifolu- 
tione, che molli ò l’anno pattato, quando andò ad alfa- 
lire il nemico fin nell’alloggiamento di etto ». vada animo- 
famente à combattere. &nòn lafpauenti il numero de’ 
nemici,imperoche (come dicea Ciro)non la moltitudine, 
mala qualità de foldariè quella che dàle vittorie. Et fe 
ella teme che i Tartari non la mettano in difordiA«X|<Y 
furor della zuffa, affalendola alle (palle , cingali i fian- 
chi,© appoggili à qualche colla, ò fiume, ò trincea, & 
tolga tutto lo (tuoi nemico per fronte. Gli ornamenti, 
coi quali viene alla guerra quello nuouoHeliogabalo, 
huomo imbelle, & cacciato dalla mandra come vile ani- 
male per forza , sò certo che non la turberanno , più che 
turbaffero Aleffandro Macedone i pompofi apparati di 
Dario, ò quelli di Tigrane Lucullo. anzi (pero che al- 
lcttati i fuoi da coli gran preda, andaranno più arditi al- 
la pugna, & combatteranno con più vigore : & che met- 
tendo in rotta il nemico, daranno à lei tutto l’Imperio 
Turchcfco in mano, còme già diedero i fuoi Macedoni 

ad Aleffandro quello de’ Perii . — — . — _ 
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In ROMA, Per Nicolò Mutij . M.D.XCVII. 
CON LICENZA DE*SVPERlORl. 
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